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Il 27 dicembre 1947 veniva firmata la Carta Costituzionale della 
Repubblica Italiana. Entrata in vigore il primo gennaio 1948, è il 
risultato di 18 mesi di lavoro dell’Assemblea Costituente, eletta da 

milioni di italiani e italiane per scriverne i 139 articoli e le 18 disposi-
zioni transitorie e finali. 

All’Assemblea parteciparono 556 deputati, tra cui i leader dei 
grandi partiti antifascisti, uomini di cultura e 21 donne, in rappre-

sentanza di quante, per la prima volta nella storia del nostro paese, 
avevano esercitato il diritto di voto il 2 giugno 1946. 

Le deputate (9 della Democrazia Cristiana, 9 del Partito Comuni-
sta, 2 del Partito Socialista e una del movimento dell’Uomo Qualun-
que) in quei mesi di lavoro, seppure in netta minoranza, si batterono, 
con fervore e passione, perché il sesso non fosse più «un fattore di-
scriminante per il godimento dei diritti civili e sociali». La Carta in-

LE DUE SICILIANE MADRI COSTITUENTI

Ottavia Penna Buscemi e Maria Fiorini Nicotra furono 
tra le 21 donne firmatarie della Carta Costituzionale 
che quest’anno compie settant’anni
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1. Ritratto di Maria Fiorini Nicotra (illustrazione di Ester Mazza). 2. Ritratto di Ottavia Penna Buscemi (illustrazione di Ester Mazza).
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fatti riconosce la raggiunta parità di genere, formale e sostanziale 
(articolo 3), l’uguaglianza morale e giuridica dei coniugi (articolo 29), 
le eguali e giuste condizioni della donna lavoratrice (articolo 37), la 
parità per l’accesso agli uffici pubblici e agli incarichi elettivi (articolo 
51). 

Le madri costituenti provenivano da tutta Italia, erano giovani, 
istruite e coraggiose. Alcune di loro avevano preso parte alla Resi-
stenza, come Adele Bei, Teresa Noce, Rita Montagnana, altre rimar-
ranno per anni sulle scene politiche, come Nilde Jotti e Lina Merlin. 
Tra loro c’erano due siciliane: la catanese Maria Fiorini Nicotra e la 
baronessa calatina Ottavia Penna Buscemi.

Digitando i loro nomi, la rete ci restituisce immagini fotografiche  
sgranate e sbiadite dal tempo. Abbiamo così chiesto a Ester Mazza, 
allieva dell’Accademia di Belle Arti di Catania, di ridare colore a quei 
volti, partendo dalla lettura del testo di Grazia Gotti, 21 donne all’As-
semblea (Bompiani, 2016), recentemente presentato presso il Dipar-
timento di Scienze Politiche e Sociali di Catania. Il testo è un «invito 
alla partecipazione attiva alla vita pubblica, a partire dalla cultura e 
dai libri» di cui l’autrice si nutre e nutre, attraverso il suo impegno e 
lavoro nella storica libreria per ragazzi “Giannino Stoppani” e all’Ac-
cademia Drosselmeier di Bologna. 

Riportiamo alcuni stralci dalle pagine del suo testo, 
di cui i due ritratti a china e acquerello di Ester Mazza sono ideali 
illustrazioni.

«“Non sono laureata, non ho titoli accademici, né onorificenze, 
sono profondamente italiana e mi trovo alla Costituente (come un 
pesce fuor d’acqua) unicamente per amor di Patria.”1  [...] Ottavia 
Penna quando risponde con questo tono è una donna di quasi qua-
rant’anni di fede monarchica, come molti altri italiani. È sposa di uno 
stimato medico e madre di tre figlie. Ha aderito al Fronte dell’Uomo 
Qualunque, il movimento nato all’inizio del 1946, fortemente criti-
co nei confronti del Comitato di liberazione nazionale e dei partiti 
politici. [...] Ottavia Penna è sola nel gruppo di “qualunquisti”: un’im-
magine la ritrae in assemblea, al banco di seconda fila, seduta fra 
due uomini. La foto nel tesserino di riconoscimento n. 297 mostra 
una bella donna dai capelli chiari non naturali, una bionda ossigena-
ta con una pettinatura molto ordinata, riga in mezzo e rotoli laterali 
raccolti verso il centro. Acconciatura laboriosa che resta in ordine per 
tutta la giornata. [...] La famiglia aristocratica di Ottavia porta in sé 
anche una tradizione di impegno politico; il nonno Guglielmo è stato 
deputato e Don Sturzo e Mario Scelba, entrambi calatini, sono amici 

di famiglia. [...] Auspica leggi giuste, lealtà di principi, onestà di azio-
ne. Sa e ammette di non avere una grande preparazione per questa 
grande responsabilità, ma poiché le donne sono chiamate per la pri-
ma volta a occuparsi della cosa pubblica, allora bisogna provare a 
dare il meglio di sé. [...] Siederà in consiglio comunale a Caltagirone 
negli anni cinquanta, quale eletta dei monarchici. [...] Gran parte del 
suo lavoro avviene, oggi diremmo, nell’impegno di volontariato. Già 
nel primo dopoguerra, nelle parole di chi l’ha conosciuta, “aveva un 
innato bisogno di aiutare”. Mise a disposizione del panificio Bonanno 
il frumento delle sue terre al fine di sfamare i ragazzi raccolti nella Cit-
tà dei Ragazzi, fondata in collaborazione con amici sacerdoti. Per due 
anni i giovani senza dimora e senza nulla albergheranno nelle chiese 
e saranno aiutati da lei. [...] Amava leggere, Ottavia, donna che tiene 
sveglia l’attenzione delle donne in piazza ad ascoltarla [...]».

Passando all’altra donna costituente, 
Gotti scrive: « Dieci anni fa, in occasione del sessantesimo anniversa-
rio dell’Assemblea costituente, il Presidente Giorgio Napolitano con-
ferisce a Maria Fiorini Nicotra, eletta in Sicilia, la massima onorificenza 
della Repubblica, quella di Cavaliere di Gran Croce. Maria è ancora 
in vita, ma non sappiamo se sia andata a Roma in quell’occasione. 
Morirà l’anno dopo, all’età di novantaquattro anni. Morirà lontana 
della sua Isola e dalla sua Catania, dove era nata da genitori di nobili 
origini.

Ho faticato a trovare notizie sulla sua vita. Sappiamo che ha com-
piuto studi superiori e che da giovanissima partecipa alle attività del-
le associazioni cattoliche fino a divenire presidente della Gioventù 
femminile dell’Azione cattolica della sua città. [...] Maria non è una 
intellettuale. Si prende cura dei bisogni delle persone. Durante la se-
conda guerra mondiale è infermiera volontaria e riceverà la medaglia 
d’oro al valore. Nel dopoguerra è una giovane donna nubile decisa a 
occuparsi di politica. Sarà eletta alla Costituente con oltre ventimila 
preferenze. Non c’è traccia di suoi interventi durante i lavori della 
costituente. È timida? È per lei molto difficile prendere la parola fra 
tanti professori? [...] Probabilmente era una donna pratica, dedita al 
fare. Tra le molte sue iniziative si sottolineano la fondazione della 
Casa dello studente e dell’Associazione donatori di sangue. Durante 
il mandato parlamentare, fino al 1953, fece parte della III Commis-
sione Diritto, procedura e ordinamento giudiziario, affari di giustizia, 
autorizzazioni a procedere. S’impegnò, unica donna in un gruppo di 
uomini, nella Commissione parlamentare di vigilanza sulle condizio-
ni dei detenuti nelle carceri».

NOTE 
Si ringrazia il professore Riccardo Francaviglia, Cattedra di Illustrazione Accademia di 
Belle Arti - Catania.
1. Citazione da Cettina Alario (2009), Ottavia Penna: madre costituente. Storia di una singo-
lare esperienza di vita, Caltagirone, Silvio Di Pasquale Editore.


